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Confronto Usa-Urss 
Iniziata a Ginevra 
la trattativa Salt 2 

Venerdì il via al negoziato sui test atomici - Parte il dialogo 
che apre la strada al secondo vertice - Sessanta giorni decisivi 

Il dialogo è ripartito. Ieri a Ginevra dele
gazioni di Usa e Urss si sono Incontrate per 
Iniziare un confronto sul rispetto del trattato 
Salt 2 proclamato morto da Reagan meno di 
due mesi fa. Venerdì, sempre a Ginevra, ri
parte un negoziato Interrotto ormai da sei 
anni, quello sulla messa al bando degli espe
rimenti nucleari che ha visto le superpotenze 
fieramente opposte fino agli Inizi di luglio. 
Alla fine del mese poi Reagan Invierà final
mente a Gorbaclov la tante volte annunciata 
lettera di risposte alle proposte sovietiche sul 
disarmo. E 11 18 settembre riprenderà, dopo 
la pausa estiva, la trattativa globale su armi 
strategiche, di teatro e spaziali e in quella 
sede si verificherà la reazione sovietica alla 
lettera di Reagan, Infine qualche giorno do
po, probabilmente 11 22 settembre, quando si 
aprirà l'assemblea generale dell'Onu a New 
York, 1 capi delle due diplomazie, Shultz e 
Scevardnadze, faranno 11 punto sul risultati 
raggiunti In tutte queste sedi e su quella base 
decideranno se e quando convocare 11 secon
do vertice Reagan-Gorbaclov. Le due super
potenze hanno dunque sessanta giorni di 
tempo, sessanta giorni decisivi per dare una 
svolta alle relazioni Est-Ovest. 

Date, scadenze, appuntamenti. Ma date, 
scadenze e appuntamenti non bastano da so
li. E infatti su tutti gli Incontri del prossimi 
sessanta giorni, per non parlare di quelli a 
più lungo termine, pesa un'enorme quantità 
di Interrogativi. Eppure 11 barometro del rap
porti Est-Ovest sembra esser tornato a se
gnare 11 bel tempo. Ne fanno fede del resto 
proprio le intese a incontrarsi e trattare e ne 
fanno fede anche le più recenti Indiscrezioni 
sulle controproposte americane. Per la pri
ma volta gli usa si dicono disponibili a nego
ziare sugli esperimenti nucleari dopo tanti 
secchi no (anche se propongono solo delle 
limitazioni e non il bando totale), si dicono 
disponibili ad una riconferma del trattato 
Abm (anche se solo per 5-7 anni anziché per 
15-20 come chiede Mosca) e si dicono dispo
nibili a ritardare di conseguenza 11 progetto 
di «guerre stellarli, almeno per quanto ri
guarda lo schieramento. 

C'è Indubbiamente In questa evoluzione — 
da considerare, è ovvio, con la consueta pru
denza — 11 peso della «strategia delle propo
ste» che Gorbaclov ha perseguito con tenacia 
anche di fronte a risposte sprezzanti e, pro
babilmente, a contestazioni Interne, ponen
do Reagan, per la prima volta dopo anni, nel
la scomoda posizione dell'Inseguitore, priva
to dell'Iniziativa. Ma c'è anche 11 peso delle 
accelerazioni che 11 segretario di Stato Shultz 
riesce ciclicamente a dare all'iniziativa ame
ricana. Tutte le fasi di sviluppo del dialogo e 
di avvicinamento all'intesa coincidono Infat
ti — almeno sul temi strategici — con il pre
valere di Shultz sul segretario alla Difesa 
Weinberger nel paralizzante braccio di ferro 
fra i falchi e le colombe dell'amministrazio
ne. Sembra stia accadendo In questi giorni 
quanto accadde nel 1985 con l'accordo 
Shultz-Gromiko dell'8 gennaio e poi su su, 
^attraverso 1 successivi Incontri di Ginevra, 

Vienna, Helsinki, Washington e Mosca, fino 
al vertice Reagan-Gorbaclov di novembre al
lorché 11 capo del Pentagono fu escluso dalla 
delegazione e lasciato a casa. E rischiò perfi
no conseguenze più pesanti poiché tentò — 
facendo filtrare al «New York Times» una 
sua lettera riservata a Reagan — di mettere 1 
bastoni fra le ruote del summit con un ulti
mo, maldestro tentativo. 

Sì, quello che sta avvenendo adesso asso
miglia a quello che avvenne allora e c'è da 
augurarsi che anche l'attuale processo sboc
chi In un vertice e, questa volta, anche In 
concrete decisioni. Ma diverge, come se fosse 
11 prodotto di due governi diversi, da quello 
che l'amministrazione Reagan ha fatto, de
ciso e proposto, nei mesi che vanno da no
vembre ad oggi. Dopo la sconfitta infatti 
Weinberger riconquistò posizioni su posizio
ni e impose le sue scelte: accelerazione degli 
esperimenti atomici, mentre Mosca procla
mava la moratoria e chiedeva di negoziare 11 
bando totale; rifiuto di firmare l'accordo di 
Berna sui diritti umani, che pure era stato 
approvato dagli alleati europei; annuncio di 
morte per 11 Salt 2; rifiuto di negoziare sulle 
«guerre stellari». 

Allora Shultz pensò addirittura di andar
sene, di passare la mano ritenendo che la 
politica del presidente fosse ormai stabilita e 
che non fosse più possibile modificarla per 
riavviclnare un accordo strategico con 
l'Urss. Secondo autorevoli e ben informati 
commentatori americani sarebbe stata pro
prio questa minaccia di Shultz a modificare 
gli orientamenti di Reagan Ma adesso è di 
nuovo Weinberger a scatenare pressioni e 
non solo per via riservata. In una Intervista 
al quotidiano ultraconservatore «Washin
gton Times» 11 capo del Pentagono ha infatti 
attaccato apertamente le scelte del presiden
te, e In particolare quella di «riconfermare 
per gli anni novanta il trattato Abm» che 
avrà come effetto di ritardare lo schieramen
to dello scudo spaziale. Weinberger, come già 
fece in occasione del vertice di Ginevra, ha 
messo in guardia Reagan dallo stipulare 
frettolosi accordi ed ha proclamato che la
sciar sfumare la Sdì in cambio di tagli agli 
arsenali strategici è «un brutto affare per il 
mondo». 

La rabbia di Weinberger conferma ulte
riormente che II ciclo è cambiato, ma niente 
assicura che non cambi ancora. Ed è proprio 
questa difficoltà dell'America reaganiana ad 
agire lungo le direttrici di una strategia uni
voca e chiara, non sottoposta ad oscillazioni 
cicliche, uno del dati meno rassicuranti di 
questa fase delle relazioni internazionali, co
si come lo fu l'immobilismo e l'arroccamento 
sovietico negli anni della transizione all'ini
zio di questo decennio. E fa pesare più di un 
Incertezza sull'esito del dialogo appena ri
partito. 

Guido Bimbi 

NELLA FOTO IN ALTO: l'incontro tra Gorba-
ciov e Reagan al vertice di Ginevra nel novem
bre '85 

OGGI 
Segreto sui colloqui fra il premier israeliano eli sovrano marocchino 

Faccia a feccia Peres-Hassan 
L'incontro a Ifrane sulle montagne dell'Atlas 
Gli arabi sorpresi, la Siria rompe i rapporti 

Per molte ore le fonti ufficiali di entrambe le parti hanno rifiutato di confermare la notizia stessa del viaggio, poi non hanno fatto 
trapelare nulla sui contenuti - Il capo del governo di Tel Aviv giunto in Marocco, a Fes, lunedì sera con un aereo militare 

Nostro servizio 
RABAT — Il primo mini
stro israeliano Peres In Ma
rocco per 48 ore di Incontri 
con re Hassan II. La notizia 
è di per sé clamorosa, una 
di quelle che mettono a ru
more le redazioni di tutto il 
mondo (come 11 viaggio di 
Sadat a Gerusalemme nel 
novembre 1977). Ed è una 
notizia che avrebbe dovuto 
restare segreta e che è Inve
ce trapelata alla luce del so
le grazie ad indiscrezioni 
(certamente non disinte
ressate) di parte Israeliana. 
Da lunedì sera, quando se 
ne è avuto il primo sentore, 
fino a Ieri pomeriggio, tut
tavia, la segretezza — o 

quantomeno 11 riserbo — 
ha continuato a prevalere: 
per quasi 24 ore, infatti, le 
fonti ufficiali hanno conti
nuato a tacere, dall'una co
me dall'altra parte. Per as
surdo che possa sembrare, 
continuavano ancora a ta
cere quando già l'incontro 
Peres-Hassan provocava i 
primi bruschi contraccolpi, 
come la rottura da parte 
della Siria del rapporti di
plomatici con Rabat. 

Silenzio totale dei mas-
smedia e della radiotelevi
sione in Marocco, rigoroso 
mutismo degli ambienti 
governativi. Anche in 
Israele Ieri mattina i porta
voce governativi dichiara

vano laconicamente: «Mal
grado le voci esistenti, non 
possiamo confermare uffi
cialmente 11 vlaggloi. 

Ma nel pomeriggio il mu
ro (ormai ampiamente In
crinato) del segreto final
mente si rompeva e funzio
nari marocchini annuncia
vano all'agenzia di stampa 
ufficiale che Peres si trova
va In Marocco per un in
contro con re Hassan II e 
precisavano che 11 primo 
ministro israeliano era ar
rivato lunedì sera per una 
visita di 43 ore. Non una pa
rola di più: in particolare 
nessuna precisazione su co
me Peres fosse arrivato e 
dove si svolgessero i collo- Shimon Peres Hassan II 

Quando Golda 
si travestì 

come un'araba 
A FIANCO: una «storica» immagine del viaggio 
di Sadat in Israele nel novembre 1977: 
il presidente egiziano con il premier israeliano Begin 
durante la seduta della Knesseth 

Il più immediato e clamoroso prece
dente dell'incontro fra Peres e Hassan 
II è costituito dalla visita del presiden
te egiziano Anuar et Sadat a Gerusa
lemme, il 19 novembre 1977, che a più 
giusto titolo è stata definita «un evento 
storico». Quella visita modificò infatti 
profondamente il quadro politico, e 
dunque il corso stesso degli eventi, in 
Medio Oriente ed ebbe un impatto psi
cologico enorme non solo sulle masse 
arabe ma su tutta l'opinione pubblica 
internazionale. Sollevò anche speran
ze ed illusioni che i drammatici eventi 
degli anni successivi hanno in gran 

parte deluso; e questo contribuisce a 
spiegare perché l'odierno incontro 
israelo-marocchino sia circondato da 
maggior riserbo e da maggiore pru
denza. Fu pagata infine, sia pure a di
stanza di tempo, dallo stesso Sadat con 
la sua vita: il 6 ottobre 1981, quando il 
«rais» cadde ucciso sotto i colpi di alcu
ni militari affiliati all'estremismo isla
mico. 

Un altro precedente, più lontano e 
poco noto, fu quello di Golda Meir che 
nel 1948, alla vigilia della proclama-
zioe unilaterale di indipendenza di 
Israele, si recò di nascosto ad Amman, 

travestita da araba, a incontrare re 
Abdallah di Giordania per tentare di 
tenerlo fuori dalla imminente guerra. 
La «missione» non riuscì a raggiunge
re questo scopo, ma servi a spianare la 
strada all'annessione da parte dì 
Abdallah di quella parte della Palesti
na (la Cisgiordania) non inglobata nei 
confini di Israele. Per questa «sparti
zione» re Abdallah venne ucciso da un 
palestinese il 20 luglio 1951, sulla porta 
della moschea di Al Aqsa, a Gerusa
lemme. 

Quanto a re Hassan II, egli ha avuto 
con dirigenti israeliani — a quel che 

risulta — almeno altri quattro incon
tri segreti prima di quello odierno, 
contribuendo fra l'altro concretamen
te a preparare il terreno al viaggio di 
Sadat a Gerusalemme. Nel 1976 Yi-
tzhak Rabin, allora primo ministro e 
oggi ministro della Difesa, incontrò 
Hassan a Rabat (per l'occasione indos
sò abiti arabi); nel 1977 fu la volta del* 
l'allora ministro degli Esteri Moshe 
Dayan, per la fase preparatoria finale 
del viaggio di Sadat; nel 1979 fu Peres, 
allora capo dell'opposizione, a recarsi 
dal sovrano in Marocco; ed un altro 
incontro i due leader avrebbero avuto 
nel 1981. 

Fra cautela e condanna i primi commenti 
RABAT — L'incontro fra Peres e 
Hassan (a differenza del viaggio di 
Sadat a Gerusalemme, che era stato 
preannunciato) ha colto 11 mondo 
arabo di sorpresa: tanto più se si ri
corda che Hassan II è il presidente di 
turno della Lega Araba. Scontata la 
reazione positiva dell'Egitto, imme
diata e dura quella della Siria che ha 
rotto le relazioni con Rabat, le altre 
hanno oscillato fra la prudenza (sia" 
pur critica) o il silenzio dei «modera
ti» e la condanna degli altri. 

Per 1 palestinesi, a sera l'Olp non si 
era ancora pronunciata ufficialmen
te, ma il vice comandante In capo 
delle forze armate palestinesi, Abu 
Jihad, ha violentemente denunciato 
la visita definendola una nuova 
•Camp David». Positive sono state 
invece le prime reazioni dei palesti
nesi di Cisgiordania, ed è questo evi

dentemente un elemento di cui Ara-
fat dovrà tener conto. Il sindaco di 
Betlemme Elias Frelj (vicino a re 
Hussein) ha parlato di «viaggio mol
to Importante», mentre il giornalista 
Hanna Siniora (che si richiama al-
l'Olp) ha parlato di «Iniziativa super
ba», ricordando però che in ogni ne
goziato di pace «devono essere pre
senti il popolo palestinese e l'Olp». 

Durissima, come si diceva, la Siria 
che parla di «nuovo tradimento con
tro la naziona araba», di «sfida alla 
dignità araba» e di «violazione della 
Carta della Lega Araba». Per questo 
Damasco ha deciso di «rompere ogni 
tipo di relazione» con 11 Marocco: 
l'ambasciatore di Rabat è stato con
vocato al ministero degli Esteri per 
sentirsi invitare a lasciare la Siria 
entro una settimana, l'ambasciatore 
siriano a Rabat è stato richiamato. 

Dura anche la Libia, che oltretutto 
è (almeno sulla carta) legata al Ma
rocco da un patto di unione. Ghed-
dafi si è detto dapprima «Incredulo», 
poi ha parlato di «grave violazione» 
all'accordo di unità fra i due paesi 
sulla quale dovranno «essere chia
mati a pronunciarsi i popoli libico e 
marocchino». 

Per Algeri l'incontro Peres-Has
san è «un oltraggio all'intera nazione 
araba» e un «inqualificabile attacco 
alla causa più sacra, la liberazione 
della Palestina»; si tratta dunque di 
un gesto che «non serve la causa del
la pace ma al contrario la complica 
aprendo una nuova breccia fra gli 
arabi». 

Soddisfatto l'Egitto: Mubarak ha 
parlato di «una buona iniziativa» e si 
è detto «fiducioso nelle intenzioni di 

re Hassan». Probabilmente soddi
sfatta ma molto cauta la Giordania, 
la quale — ha detto il ministro delle 
informazioni Al Khatib — «non era 
al corrente» della iniziativa. Al Kha
tib anzi ha smentito che i colloqui 
telefonici di re Hussein, lunedì sera, 
con i leader dell'Arabia Saudita, Si
ria ed Egitto fossero collegati alla 
iniziativa di Hassan. Il sovrano gior
dano aveva comunque ricevuto poco 
prima un emissario del re del Maroc
co. 

•L'Arabia Saudita non sa assolu
tamente nulla e non è stata messa al 
corrente di quanto avvenuto», ha di
chiarato un portavoce ufficiale del 
governo di Riad, che ha anche smen
tito «categoricamente» le voci su un 
appoggio preventivo dei sauditi al 
viaggio. 

qui. 
Il mistero, Insomma, era 

svelato solo in parte. Ma 
anche qui le indiscrezioni e 
le voci non sono certo man
cate e hanno trovato ampio 
spazio in particolare su tut
ti i giornali Israeliani. Così 
si è saputo che Peres è par
tito nel primo pomeriggio 
di lunedì con un seguito di 
20 persone (inclusi tre gior
nalisti radiotelevisivi) a 
bordo di un Boeing dell'ae
ronautica militare israelia
na ed è arrivato in serata a 
Fes; di qui è stato subito 
trasferito, presumibilmen
te In elicottero, nella resi
denza reale montana di 
Ifrane, sulla catena dell'A-
tlas, circondata da un im
penetrabile cordone di for
ze di sicurezza. 

Mistero nel mistero è poi 
quello dello scopo e del con
tenuti del viaggio. Si sa di 
certo che questo è stato pre
parato negli ultimi mesi 
con contatti fra emissari 
delle due parti anche In 
paesi terzi; ma perché si sia 
scelto proprio questo mo
mento (a parte l'ovvio rife
rimento alle difficoltà del-
l'Olp e al lavorìo diplomati
co di re Hussein di Giorda
nia, che si è sempre tenuto 
in stretto contatto con Has
san) e se e che cosa Peres 
abbia nella sua valigia, non 
è dato saperlo. 

Va ricordato che dopo 11 
vertice arabo di Casablan
ca (agosto 1985) Hassan si 
era detto pronto a incon
trare Peres in qualunque 
momento sulla base del «ri
conoscimento del diritto 
del popolo palestinese al
l'autodeterminazione e del 
ritiro di Israele dai territori 
occupati». Sembra difficile 
che Peres possa offrire tan
to; e d'altro canto il sottose
gretario israeliano alla pre
sidenza del Consiglio, Yossl 
Beilln, ha detto ieri di non 
pensare che in questo in
contro vengano «proposti 
negoziati precisi. Siamo di 
fronte — ha aggiunto — ad 
un faccia a faccia per ren
dere più chiare le diverse 
posizioni». 

Un po' poco per un gesto 
che sta provocando reazio
ni a catena nel mondo ara
bo. Tanto più che, se è vero 
che da parte israeliana — 
come ha detto il ministro 
senza portafoglio Ezer Wel-
zmann — «ogni tipo di con
tatto fra i nostri leader e 
quelli del mondo arabo è di 
per sé positivo», Io stesso 
non può dirsi per la contro^ 
parte. Una risposta agli in
terrogativi potrà comun
que venire probabilmente 
oggi, allo scadere delle 48 
ore, quando Peres e Hassan 
usciranno dalla impenetra
bile residenza di Ifrane. 

Adesso Madrid impara a convivere con la paura 
Gonzalez: «L'Età 

mina la democrazia» 
Il primo ministro spagnolo illustra il suo programma in un clima di 
tensione per gii alienimi - Proposta una «coopcrazione giuridica 
europea» - Espulso dalla Francia presunto terrorista basco 

MADRID — In un clima teso per I ripetuti 
attacchi dell'Età militare contro uomini e 
Istituzioni dello Stato, li presidente del Con
siglio spagnolo Felipe Gonzalez ha Illustrato 
Ieri alla camera 11 programma del suo gover
no per la legislatura cominciata dopo le ele
zioni del 22 giugno scorso. Prima di precisare 
I vari punti programmatici, Gonzalez ha fat
to un ampio preambolo sul temi della lotta al 
terrorismo, diventati «preoccupazione priori
taria». 

•L'Età è una banda di assassini che non 
pensa di Indebolire 11 governo spagnolo — ha 
detto 11 primo ministro — Intende minare le 
basi stesse della democrazia. Ma la Spagna 
non cederà mal al terrorismo. Il governo non 
si piegherà mal di fronte al ricatto e non 
scenderà mal a trattative con l'organizzazio
ne del separatisti baschi». 

Gonzalez ha sottolineato la disponibilità 
del suo governo ad appoggiare la creazione 
di una «cooperatone giuridica europea»: una 
sorta di trattato di collaborazione fra le ma
gistrature del diversi paesi in modo che I ter

roristi vengano perseguiti In qualunque na
zione si rifugino. E che 11 momento sia «ma
turo» per un ripensamento degli accordi in
ternazionali che regolano la delicata questio
ne del rifugiati politici sospettati di attività 
terroristiche Io dimostrano le recenti espul
sioni di presunti membri dell'Età dalla Fran
cia. L'ultima è di poche ore fa. Juan Ramon 
Nafarrete Arretxe, presunto membro dell'E
tà militare, arrestato l'altra notte ad Arbon-
ne, sul Pirenei, è stato espulso ieri mattina 
con procedura di «urgenza assoluta* verso la 
Spagna. Attualmente li sospetto terrorista si 
trova a disposizione della polizia di Madrid. 

Tornando alla seduta della Camera, va ag
giunto che, poco prima che 11 primo ministro 
iniziasse a parlare, Il segretario di «Sinistra 
unita» (partito comunista), Gerardo Igleslas, 
aveva chiesto al governo di ripensare al rifiu
to di far costituire la propria coalizione In 
gruppo parlamentare. La presidenza si è ri
fiutala di parlarne: «La questione non è al
l'ordine del giorno» e I sette deputati di «Sini
stra unita» hanno abbandonato l'emiciclo 
per protesta. Falipa Gonzalez 

Nostro servizio 
MADRID - Mitragliamenti, 
auto-bomba, auto-lancla-
razzt Venti morti e più di 60 
feriti, quattro del quali — tre 
guardie civili ed un portinaio 
— versano In gravi condizio
ni. Ed è solo II bilancio 
dell'86 del tornando Espa
na*. la colonna più temibile 
dell'organizzazione terrori
sta basca Età militare. Ma
drid come Beirut? Una Uba-
ni22azlone a tappe forzate 
della capitale spagnola? Ma
drid, la bella metropoli che 
fu scelta come sede del regno 
da Felipe II nel 1561, ha una 
popolazione di 5 milioni di 
abitanti, tenendo conto della 
cintura industriale e del 
quartieri-dormitorio perife
rici. Da anni ormai convive 
con 11 terrorismo Età. Ma 
qualcosa sta cambiando nel 
madrileni. La assuefazione 
all'endemico terrorismo ba
sco si sta trasformando, co
me denunciavano 1 giornali 
Ieri, in paura, panico, sensa
zione di Insicurezza, Impo
tenza contro un terrorismo 
che coinvolge ormai normali 
cittadini colpevoli solo di 
passare davanti agli obietti
vi dell'odiato »Estado espa-
fìol*. Le scene di panico regi
strate lunedi scorso, quando 
molti passanti, In seguito al
l'attacco con granate anti
carro al ministero della Dife

sa ed alla esplosione di 
un'auto-bomba, si sono lan
ciati terrorizzati nelle corsie 
della •Castellana*, la più im
portante arteria di Madrid, 
su cui 11 traffico è molto velo
ce, ne fornisce una prova 
lampante. Come le centinaia 
di telefonate che segnalava
no 'macchine sospette*. 

Prima Invece, parliamo di 
un periodo che va fino all'ot
tobre '85, le vittime dell'Età 
erano sempre militari o poli
ziotti. Sovente alte cariche 
delle forze armate compro
messe con la dittatura fran
chista. Ora comincia a pren
dere corpo l'idea che transi
tare o avvicinarsi ad edifici 
militari, sparsi per tutto il 
centro, come percorrere le 
strade che utilizzano 1 servi
zio di scorta delle ambascia
te, può costare la pelle. Ieri 
mattina, girando per Ma
drid, era ancora vivissima la 

finfonda Impressione per 
'attentato del giorno prima. 

Nel bar del mio mercato, 
quello della *Gulndalera*, 
facchini e commercianti, al
le sette del mattino, com
mentavano, scorrendo I 
giornali, il fatto tragico. Tra 
le donne che si recavano a 
far la spesa si leggevano fac
ce preoccupate. «Jerf mattina 
— ci diceva un Impiegato del 
vicino Banco Central — ab
biamo chiamato la polizia 

perché c'era una macchina 
parcheggiata In modo strano 
vicino alla nostra sede». «Ma 
parcheggiare malamente — 
gli osservo — è purtroppo 
una necessità. Non ci sono 
parcheggi*. «Si, é vero quello 
che mi dice — risponde — 
ma non si sa mal: 

Le notizie di attentati In 
Spagna arrivano rapidissi
me e si diffondono In un ba
leno. Arriva sempre più 
spesso nei corso aei notiziari 
mattutini l'ormai foriero di 
sciagure segnale Intermit
tente che assomiglia al suo
no dell'alfabeto morse. Si
gnifica che un giornalista 
chiede urgentemente la li
nea per entrare In diretta. E 
poi nel corso della mattinata 
sono frequenti le Interruzio
ni del programmi per fornire 
nuovi particolari o 1 nomi del 
feriti. O le Immagini, tra
smesse nella loro cruda bru
talità, dalla televisione. E nel 
bar, che gli spagnoli fre
quentano assiduamente, 
non si parla d'altro. 

Madrid non dà però l'Idea 
di una città particolarmente 
sorvegliata. Nessun furgone 
blindato, neppure davanti o 
nei pressi del ministeri o tri
bunali come quello della Au-
dencla Naclonal, dove si giu
dicano I membri dell' Età. 
Nessun poliziotto o guardia 

civile con il giubbotto anti
proiettile. Neanche quando 
st arriva a Palazzo della 
Moncloa, la sede del governo 
e residenza del primo mini
stro Felipe Gonzalez. La pre
senza delle forze dell'ordine 
la si nota solo dopo un atten
tato, quando chiudono la cit
tà causando giganteschi in
gorghi che però non hanno 
mal dato nessun risultato. 

Una Ubanizzazione, In
somma, che c'è ma ciic- iìOiì 
si vede. I recenti attentati 
con auto-bomba stanno co
munque cambiando le abitu
dini della citta. Un diploma
tico di un paese Cee ci diceva 
Ieri che esiste una grande 
preoccupazione, che sono 
aumentate considerevol
mente le misure di sicurezza 
nelle ambasciate. Soprattut
to, continuava, davanti al
l'ambasciata ed alle Imprese 
francesi, a seguito del nuovo 
corso del governo francese 
che ormai concede — Ieri ce 
n'è stata un'altra — estradi
zioni lampo di presunti 
membri dell'Età che vivono 
In Francia. CI sono poi, da 
non sottovalutare, gli effetti 
collaterali del terrorismo 
sull'economia della Spagna. 

*L'anno scorso si sono re
cati In Spagna 43.235.331 tu
risti stranieri di cui 1.022.050 
Italiani. Cinque milioni del 
quali — ci dice Agoplto Ra-

mos del ministero del Turi
smo — hanno visistato Ma
drid. E l'immagine di una 
città stravolta e dilaniata dal 
terrorismo non giova certo 
come Incentivo turistico». 
Gli investimenti esteri in 
Spagna, solo nel primo se
mestre di quest'anno, am
montano — secondo quanto 
riportava Ieri *Cinco dias» (Il 
*Sole-24 ore* spagnolo) — a 
ben 2.200 miliardi di lire Ita-
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zionale è sceso Ieri di 1,05 per 
cento. C'è infìne un altro 
problema che potrebbe pren
dere piede: quello dell'equa
zione basco-terrorista. E 
Madrid conta una popolazio
ne basca di 300mila persone. 
•È un problema — dice 
preoccupato Juan Maria 
Bandres, presidente di Eu-
skadiko Ezquerra (sinistra 
basca), seconda forza politi
ca dì sinistra, dopo l sociali
sti, dei Paesi Baschi — che si 
sta già ponendo. A Burgos e 
ValTadolid hanno incendiato 
auto perché avevano targhe 
basche. Mentre invece —• 
continua Bandres — prima 
essere basco significava au
tomaticamente una patente 
di democrazia ed un grande 
rispetto, grazie al grande ap
porto che abbiamo dato alla 
lotta antlfranchlsta: 

Gian Antonio Orighi 


